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Oggi a Bruxelles il vertice dei sedici paesi dell'Allenza 
Devono accordarsi sui raid aerei contro le truppe di Mladic 
per rompere l'assedio che strangola Sarajevo 
Europei perplessi ma gli Usa premono per il disco verde 

il segretario di 
Stato Usa 

Warren 
Christopher. Al 

centro 
un'immagine di 

Sarajevo. 
Sotto: soldati 

serbo-bosniaci 

Un summit per lanciare l'attacco 
Christopher agli alleati: «È in gioco la nostra credibilità» 
Christopher agli alleati del Consiglio atlantico che si 
riunisce oggi a Bruxelles: «Qui la va o la spacca per il 
futuro della Nato». Non è detto si concluda con un 
ok defintivo. I generali che dovevano preparare il 
rapporto sui blitz in Bosnia hanno ieri fatto gli straor
dinari per appianare le residue differenze di inter
pretazione. Molto dipende dal fatto se i serbi ritirano 
o meno l'artiglieria dalle alture di Sarajevo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUNDQIHZBERC 

cisione tra i "tecnici» che si era
no riuniti sabato e si erano do
vuti riconvocare nuovamente • 
ieri. La commivsione militare 
della Nato, composta da am
miragli e generali con tre o 
quattro stellette, aveva il com
pito di concordare >le conccn-
zioni operative dei blitz aerei, 
comprese le adeguate provvi
sioni di comando e controllo, 
e gli arrangiamenti decisionali 

per la loro esecuzione». Oltre 
alla questione di chi ordina 
l'attacco, risolta con gli Usa 
che hanno concesso che siano 
i comandanti Onu sul campo 
ad avere l'ultima parola, la di
scussione riguardava le «cate
gorie» di obiettivi da bersaglia
re. Gli europei insistevano ne! 
limitarli alle postazioni di arti
glieria che bombardano Sara
jevo, gli americani vorrebbero 

allargare la lista per includervi 
oltre alle vie di rifornimento 
degli assedianti anche i depo
siti militari, i mezzi corazzati e i 
comandi delle forze serbe 
Una delle preoccupazioni di 
britannici e francesi, che han
no truppe tra i Caschi blu, ri
guarda il rischio che queste 
siano esposte a rappresegalie 
o finiscano per trovarsi tra due 
fuochi. Il maresciallo britanni-

• 1 NEW YORK. «Qui la va o la 
spacca», ha scritto il segretario 
di Stato Warren Christopher a 
tutti i 15 ministri degli Esteri 
della Nato. Poi, appena torna
to dall'aver passato in rasse
gna i bombardieri pronti a de
collare da Aviano per l'attacco 
alle posizioni serbe, si e attac
calo al telefono per tentare di 
convincere in extremis i ten
tennanti. «La posta in gioco e il 
futuro della Nato, ne va della 
nostra credibilità, non solo sul 
nodo Bosnia ma anche in 
qualsiasi altra futura situazione 
di emergenza che tocchi l'Eu
ropa», gli ha spiegato peroran

do che si decidano a dare l'au
torizzazione alla prima opera
zione offensiva collettiva della 
storia dell'Onu. «Dopo la Bo
snia c'è il nodo Russia», avver
tiva ieri l'editoriale del Wa
shington Posi. Il segretario di 
Stato di Clinton si era spinto 
tanto avanti nei giorni scorsi 
nell'annunciarc che si era 
pronti a bombardare che ne va 
davvero anche della sua per
sonale credibilità e di quella 
degli Stati Uniti. . 

Ma intanto non è certo nep
pure che si sia raggiunto un 
consenso sugli obiettivi dei 
blitz aerei e le procedure di de-
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Giugno 1991. «Tutti i paesi pensano che sia estremamen
te importante e necessario che il principio del rispetto 
dei diritti umani, il principio della democrazie, il princi
pio dell'unità e il principio dell'integrità territoriale del
la Jugoslavia debbano tutti essere rispettati». James Ba
ker, segretario di Stato Usa in visita a Belgrado. • 

Agosto '92. «Dobbiamo risolverci a non tollerare più a 
lungo le continue e flagranti violazioni delle sanzioni». 
Unviencc Eanleburger, facente funzione del segretario di 
Stato Usa, alla Conferenza di Londra sull'ex Jugoslavia. 

Agosto '92.'«Si mostrerà sbagliata l'idea che, semplice
mente perché tu o i tuoi amici avete occupato strisce di 
territorio, il mondo si metta da parte e accetti ogni co
sa». Douglas Hurd, ministro degli estrerì della Gran Bre
tagna.. < . - > . . . . . 

Settembre '92. «Alla Conferenza di Londra concordavo 
con l'idea che la Bosnia Erzegovina non dovesse essere 
divisa tra i due Stati vicini». DouglasHurd. 

Maggio '93. «Ci sono 15.000 caschi blu in Bosnia che so
no riusciti a salvare 400.000 persone dalla morte per fa
me. Se si faranno gli attacchi aerei, che cosa ne sarà di 
loro? Dobbiamo assicurarci che ogni nuova azione non 
metta a repentaglio quello che abbiamo fatto e ci fac
cia perdere più di quanto abbiamo guadagnato». Mal-
colm Rifkind, ministro della difesa britannico. 

Luglio '93. «Speriamo di poter salvare Sarajevo con gli al
leati e la cooperazione delle Nazioni Unite e di assicu
rare che Sarajevo diventi una città aperta». Bill Clinton, 
presidente degli Stati Uniti. • 

1^mSLSSS2SSIZ3S^^ Dietro la decisione di non andare a Sarajevo 
«Il rischio si può accettare, la certezza di farsi uccidere no. Mir Sada può fare altre cose» 

«I massacri non servono alla pace» 
Mir Sada rinuncia ad arrivare a Sarajevo, ma non al
la pace. Le ragioni della difficile inversione di rotta 
della marcia pacifista spiegate da alcuni dei parteci
panti alla manifestazione che ha raccolto adesioni 
in tutto il mondo. «Resta molto altro lavoro da fare al 
popolo della pace. Oggi saremo a Mostar e a tutti 
diamo appuntamento fin d'ora al 26 settembre per 
la marcia Perugia Assisi» 

BENETTOLLO CRIPPA RASIMELLI 

• i SPALATO. La colonna di 
autobus e di macchine desti
nate al percorso di pace verso 
Sarajevo si e arrestata sotto i 
monti di Prozor a circa 160 chi
lometri da Spalato. Il sogno dei 
«Beati costruttori di pace» e di 
«Equilibre», le due organizza
zioni promotrici della carova
na, svanisce in una bellissima 
valle, in un paesaggio ameno 
specchiato da un lago incassa
to tra i monti. Il ritmo della 
guerra è lento, drammatico, 
presente. La voce del cannone 
è piuttosto regolare e diradata, 
interrotta dal fragore del lancio 
dei «katiuscia». A un certo pun
to mentre ferve la riunione dei 
gruppi in cui si articola la di
scussione della carovana, arri
va un elicottero di soccorso 
che si abbassa al sopraggiun
gere delle ambulanze e carica 
una decina di feriti, dai corpi 
lacerati e ustionati. Noi vedia
mo solo la partenza, lo sparo 
dei proiettili, ma non possia
mo coglierne l'impatto distrut

tivo, né possiamo conoscere, 
se non intuendo, da dove sia
no venuti quelli che hanno col
pito quegli uomini, militari e 
civili. 

La strada e bloccata dal 
conflitto, non c'è città o villag
gio che la carovana dovrebbe 
attraversare sulla via di Saraje
vo dove . non si combatta: 

. Gomj Vakuf, Novi Travnik, Ze-
nica, Vitez, Kiseljak. Non si 
può andare avanti ma non si 
vuole rinunciare ed ecco che si 
infiamma la discussione tra i 
partecipanti. 

Ognuno è venuto cosciente 
del rischio, ma quando il ri
schio - da possibilità diventa 
certezza vale la pena conti
nuare, esporre temerariamen
te la vita di circa 2mila perso
ne? Questo e l'interrogativo 
che si pone ormai da due gior
ni ad un gruppo splendido di 
persone che rifiutano in ogni 
modo l'orrore della guerra, 
che da questa «paura» costrui
scono la dignità e il coraggio 

M SPALATO. Nei giorni 
scorsi tanto i croato bosniaci 
che i musulmani si erano im
pegnati a dare via libera e 
proteggere - nei limiti del 
possibile - la carovana della 
pace. Ieri è arrivato l'invito 
del leader serbo. In un mes
saggio spedito agli organiz
zatori di Mir Sada, Radovan 
Karadzic ha offerto «non solo 
un salvacondotto valido nel
la Repubblica serba ma anche l'ospitalià in 
molte città serbe, nelle quali le vostre idee pa-

Karadzic 
invita 
la carovana 
pacifista 

Sarajevo. Mir Sada lancia un 
appello al mondo intero per
ché qualcuno si muova per 
aiutare il manipolo di volon
tari della pace a raggiungere 
la capitale bosniaca senza ri
schiare il massacro. 

Il grosso della marcia per 
la pace è rientrata invece a 
Spalato, da dove partirà oggi 
alla volta di Mostar. L'inten
zione è quella di raggiungere 

la città ormai isolata e priva di aiuti da tempo, 
entrando da due diverse direzioni perconse-

cifiste sarebbero apprezzate». Un messaggio i gnare un carico di viveri e medicinali, tentare 
che riecheggia le preoccupazione sul fronte 
serbo per il possibile intervento aereo dei 
caccia Nato. 

Intanto un drappello di cinquantotto paci
fisti - dopo faticose assemblee tra i manife
stanti - sta proseguendo sotto la «personale e 
individuale responsabilità» la marcia verso . 

un incontro congiunto con esponenti dei due 
fronti croato e musulmano e un sit-in. Un'im
presa niente affatto semplice e a portata di 
mano. Sul confine croato-bosniaco da setti
mane stazionano i convogli di aiuti dell'Alto 
commissariato Onu: troppo rischioso prose
guire. 

della propria azione consape
voli che a Sarajevo, come già è 
accaduto altre volte in passato, 
la popolazione attende questo 
arrivo come un segnale, una 
testimonianza di libertà da 
quella sciagura, dalla logica 
ferrea della guerra. 

Il nostro parere e che la testi
monianza religiosa, o comun
que sino in fondo coerente 
con i propri valori, non pud 
non fare i conti con le ragioni e 
le novità politiche e militari del 
conflitto. Non siamo più a di
cembre quando i pacifisti ita
liani raggiunsero Sarajevo con 
una significativa azione di pa

ce. Non siamo più alla sola 
questione della rottura dell'as
sedio di una città simbolo, che 
per altro permane gravido di 
tragedia. Siamo ormai ad una 
svolta, ad una fase di «soluzio
ne» dell'attuale schema di 
guerra. 

Da un lato la scansione del
le offensive e delle controffen
sive sta disegnando all'arma 
bianca i confini di un futuro as
setto territoriale: conquistare 
sul terreno per riscuotere ai ne
goziati di Ginevra. Oggi i mu
sulmani, bosniaci sono all'at
tacco, i croati in rotta sui fronti 
recentemente conquistati e già 

stanno tornando all'offensiva. I 
serbi giocano invece le ultime 
carte su Sarajevo e rafforzano 
il controllo sulle proprie posi
zioni. • 

Dall'altro lato appare chiara 
e definita l'opzione Onu-Nato 
per un intervento militare le 
cui conseguenze sono però 
imprevedibili sia sul campo, 
che al tavolo negoziale. Di 
fronte a questo scenario l'im
pegno alto, nobile e coerente 
dei pacifisti non può essere 
soltanto quello di imbottigliarsi 
sulla strada per Sarajevo, con il 
rischio che la vita o la morte, il 
passaggio o l'arresto della ca

co Sir Richard Vincent, che 
presiede la commissione ha 
cercato di lenire questo tipo di 
preoccupazioni dichiarando 
che ci sono «valide proposte 
militari» per affrontare questo 
tipo di rischio. 

11 comitato nfenrà stamane 
al vertice dell'Alleanza atlanti
ca a Bruxelles. Ma una fonte 
Nato ha già messo le mani 
avanti avvertendo: «Non penso 
che siamo al punto di poter 
decidere già domani di attuare 
i blitz acrei», e suggerendo che 
ci potrebbero volere altre riu
nioni ancora, in settimana, per 
l'ok definitivo. Da parte degli 
europei non si nasconde irrita- " 
zione per quella che viene per
cepita come una forzatura al 
fatto compiuto da parte di Wa
shington. «Con la loro campa
gna pubblicitaria gli amencani 
ci mettono sotto pressione 
senza molta considerazione 
per ciò che sta avvenendo sul 
terreno. Molti membri Nato 
hanno sostenuto che se si 
bombarda dall'aria bisognerà ' 
che noi si ritiri i Caschi blu. Il 

tono di possente denuncia 
morale può anche essere ben 
intenzionato, ma rischia di far 
saltare gli equilibri di una si
tuazione già molto fragile», di
chiara alle agenzie un addetto 
ai lavori britannico. 

Voci molto critiche si sono 
fatte sentire anche a Washing
ton. Il presidente della Com
missione Forze armate del Se
nato Usa, San Nunn, solita
mente molto sensibile agli 
umori dello Stato maggiore, ha 
avvertito che gli Stati uniti non 
devono in alcun modo passare 
ad un'azione militare unilate
rale ma devono sforzarsi di 
spingere gli alleali europei in 
questa direzione. A suo avviso 
prima di bombardare bisogna 
che i Caschi blu siano ritirati 
almeno dalle arce più perico
lose. Eppure Nunn è tutt'altro 
che convinto delle promesse 
serbe di ritirarsi dalle alture 
strategiche da cui dominano 
Sarajevo. «Sono piuttosto scet
tico, penso che si ritireranno 
solo nella misura in cui gli è 
impossibile non farlo. E sono 

d'accordo che ci debba essere 
un messaggio chiaro da parte 
dell'Onu e della Nato che non 
consentiremo che Sarajevo 
venga strangolata», ha detto in 
un'intervista alla Cbs. 

Sul campo, i serbi avevano 
annunciato sabato l'inizio del 
ritiro dalle postazioni sul mon
te Igman e il leader serbo-bo
sniaco Karadzic aveva pro
messo l'apertura di due strade 
per i rifornimenti umanitari 
agli assediati a Sarajevo. Ave
vano anche mostrato filmati di 
un convoglio con due carri ar
mati serbi e diversi pezzi di ar
tiglieria in movimento. Ma an
cora ieri mattina il portavoce 
dell'Onu. Frewer. aveva dichia
rato che a loro «non nsulta al
cuna prova che stiano davvero 
ritirandosi» e avvertito che il fil
mato potrebbe essere una 
messinscena, anche perché 
non si capisce se si stiano mi
rando o stiano ridispiegando 
quelle unità. Nella zona hanno 
solo un paio di osservatori 
Onu. I comandanti avversari, 
serbi e bosniaci, avevano in 

programma un incontro ieri al
l'aeroporto di Sarajevo sotto gli 
auspici dell'Onu. 

Il ritiro o meno dalle alture 
attorno alla città è la carta di 
tornasole che potrebbe scate
nare o far nentrare la minaccia 
dei bombardamenti. È anche 
la condizione essenziale posta 
dai bosniaci per nprendere la 
traslativa al tavolo del negozi
lo di Ginevra. 

len il presidente bosniaco 
Alija lzetbegovic e tornato a 
chiedere pressioni internazio
nali per convincere i serbi a ri
piegare e consentire cosi la ri
presa dei colloqui di pace con
vocati per oggi, lzetbegovic ha 
anche annunciato quali sono 
le sue condizioni: nessuna di
sponibilità a cedere alta che 
prima della guerra contavano 
una netta maggioranza musul
mana, mentre si può trattare 
sulle località miste. Tra le zone 
non negoziabili vengono elen
cate Pnjedor, Kozarac. Vise-
grad. 2vomik e Foca «simbolo 
del genocidio del popolo mu
sulmano». 

I croati accusano i musulmani di aver impiccato 35 uomini a Kakanj 

«Ritirata serba dal monte Igman» 
Ma i caschi blu smentiscono 

rovana possano risultare dalla 
volontà strumentale delle parli • 
in conflitto o dipendenti dall'a
zione improvvisa di truppe di 
sbandati. 

Arrestarsi non dovrebbe si
gnificare, né significherà, il fal
limento di uno sforzo che ha 
portato in queste terre marto
riate e di fronte agli occhi del 
mondo la testimonianza civile v 
di un cosi gran numero di citta
dini. Anzi, l'impotenza a conti
nuare una azione diretta sul • 
campo dovrebbe rilanciare 
l'appello e la mobilitazione in 
Italia e in Europa di fronte a 
questa nuova fase del conflitto. 
A scongiurare la possibilità 
che dopo tante incertezze ed 
errori gravissimi l'intervento r 

della Nato e dell'Onu non fini
sca per complicare ulterior
mente la situazione. A gridare 
a gran voce che la sciagurata 
politica della «pulizia etnica» 
non deve diventare la base le
gittimata del negoziato sulla 
Bosnia Erzegovina, che il pia
no Owen-Stoltcnberg porte
rebbe con sé circa quattro mi- • 
lioni di profughi e che questo è 
inaccettabile per la società ci
vile europea, per il futuro del
l'Europa. A spingere ogni citta
dino verso una presa di co
scienza piena dei rischi che si • 
addensano sulla scena inter
nazionale e della necessità di . 
reclamare nuovi strumenti di 
diritto intemazionale e nuovi 
poteri .democratici capaci di 
farlo rispettare con prontezza, 

efficacia e coerenza. 
Se la via di Prozor è interrot

ta molto altro resta da fare per 
il pacifismo. Oggi la carovana 
di «Mir sada» che non è giunta 
a Sarajevo tenterà di sollevare 
di fronte all'opinione pubblica 
intemazionale la tragedia di 
Mostar, città chiusa da mesi, 
distrutta, guardata dall'alto dai 
serbi, mentre infuria il conflitto 
etnico tra croati e musulmani. 
C'è poi il problema degli aiuti 
collegato al controllo della ge
stione dei campi profughi e dei 
diritti dei profughi che sarà la 
grande, drammatica questione 
dei prossimi mesi sulla quale si 
misurerà anche la praticabilità 
di qualsiasi assetto venisse de
finito al tavolo negoziale. 

E infine c'è il problema di 
un'Europa ' che tra qualche 
giorno rischia di ritrovarsi im
mersa non più nella tragedia di 
una guerra civile, ma in quella 
di un conflitto che possa coin
volgere l'insieme della comu
nità intemazionale. 

Per questo ai pacifisti di «Mir 
sada» (pace ora) e ai molti 
preoccupati per le sorti della 
pace diamo un appuntamento 
di lotta sin da adesso, quello 
della marcia Perugia-Assisi del 
prossimo 26 settembre. È il 
momento di una forte mobili
tazione e non dell'incertezza o 
dello sconforto. 

• "rispettivamente Arci Nova, 
parlamentare per la pace, presi
dente nazionale Arci 

• • Accendono i nioton sotto 
le, telecamere della Reuters. 
Tre camion, due carri e un 
paio di pezzi di artiglieria in 
movimento sul monte Igman e 
sulk pendici di Bjelasnica. La 
ritira i serba bosniaca è tutta 
qui, nonostante il generale 
Mlad o si ostini a ripetere di 
aver abbandonato le alture 
che o ,m;-,ano Sarajevo e di 
aver d J J «personalmente l'or
dine» per l'apertura di due stra
de che rompano l'isolamento 
della capitale bosniaca. Ka
radzic. per dimostrare la sua 
buona volontà, ha scntto lette
re a tutti, Clinton, Boutros Gha-
li, Owen e Stoltenberg chie
dendo forze Onu per poter 
mantenere la promessa fatta. -
«Vi prego di aiutarci a conse
gnare alle Nazioni Unite l'Ig-
man e Bjelasnica», scrive il lea
der serbo, alla vigilia del nuovo 
vertice Nato che dovrà decide
re sui raid aerei e della ripresa 
dei negoziati di Ginevra. 

Solo parole. Le forze Onu a 
Sarajevo smentiscono che ci 
sia stato alcun segnale di una 
«seria ritirata» dalle due monta
gne, da cui dipenderà la parte
cipazione o meno della dele
gazione bosniaca ai negoziati 
di pace. Un accordo sarebbe 
stalo raggiunto in serata per 
una ritirata «a tappe». «Nessuna 
intesa» invece sull'apertura 
delle due strade che colìegano 
Sarajevo a Zenica e a Mostar, 
indispensabili per rifornire la 
Bosnia centrale e la capitale 
assediata e priva di tutto. 

Minacciati dagli aerei Nato, 
finora i serbi hanno promesso 
molto e concesso nulla, nella 
speranza di dividere il fronte 
non troppo solido degli inter
ventisti. Stavolta però sembra
no prendere sul seno gli avver
timenti, in altre occasioni risul
tati vani. Nel campo serbo i ca
schi blu intuiscono un certo 
fermento: vengono spostati 
pezzi d'artigliena. nel timore 
che possano essere centrati da 
eventuali attacchi aerei. 

La tensione sale anche tra le 
forze Onu di Sarajevo. I serbi le 
hanno minacciate direttamen
te più volte: se cominciano a 

piovere bombe saranno nel 
mirino. Per il momento si cer
ca di programmare una diver
sa, distribuzione'del personale 
Onu, concentrato in pochi 
punti, per evitare che sia un 
bersaglio fin troppo facile. 'Ci 
è stato detto che in caso di ri
corso alla forza aerea, noi sa
remo avvertiti con 12 ore di an
ticipo in modo che possiamo 
metterci al riparo - ha detto il 
generale Briquemont, coman
dante dei caschi blu in Bosnia 
-. Visti i nostri effettivi e il no
stro armamento non potremo 
far altro che cercare un rifugio 
ed aspettare che passi. Non c'è 
pericolo per gli uomini ma ri
schiamo di perdere una buona 
parte dei nostri automezzi». 

Il preallarme è scattato an
che per l'Alto commissariato 
delle Nazioni Unite per i rifu-

?iati, 60 persone a Sarajevo. 
50 in tutta la Bosnia. I funzio

nari dei diversi organismi Onu 
che in questi giorni si trovano 
fuori dai confini bosniaci sono 
siati vivamente consigliati di 
rinviare la data del nentro nei 
territori di guerra. Per predi
sporre misure di sicurezza ci 
vuole tempo e, fanno capire i 
caschi blu, non sembra che ce 
ne sia. 

È invece già stata ultimata la 
localizzazione dei possibili 
obiettivi. A Kiseljak. quarlier 
generale dcll'Unprofor. sono -
stati elaborati i dati raccolti dai 
voli di ricognizione degli aerei 
Nato, intensificatisi in questi 
ultimi giorni. 

Continuano intanto gli scon
tri in diverse regioni bosnia
che. L'Alto commissariato per i 
rifugiati ha chiesto il lancio ur
gente di aiuti paracadutati su 
due altre enclavi nella Bosnia 
settentrionale, a Maglaj e Te-
sanj. I croati hanno denuncia
to un nuovo massacro: 35 uo
mini sarebbero stati impiccati 
davanti alla chiesa di Kakani, 
dopo essersi rifiutati di entrare 
nelle file delle milizie musul
mane. Nessuna conferma da
gli osservatori Cec e da fonti 
Onu. Stjepan Siber. coman
dante aggiunto dell'Armata 
bosniaca, ha respinto ogni ac
cusa. CMa M. 

In edicola 
sabato 
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della fantascienza 
Sabato 
14 agosto 
Arthur CCIarke 

Ombre 
sulla luna 
Giornale +!lbro Lire 2.500 


